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“Se ascolto dimentico, se vedo capisco, se faccio imparo” 
 

Proverbio cinese citato da Bruno Munari nel film  

“Un laboratorio per bambini al museo”,  

realizzato da Piero Polato per IBM nel 1977 
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Quest’anno è stato pieno di eventi importanti: ai tradizionali seminari monografici della stagione invernale, 
organizzati dalla AIJD e tenuti da singoli docenti, abbiamo aggiunto a giugno un corso tenuto da tre docenti che 
si sono divise le materie principali del metodo. Abbiamo introdotto dei crediti di frequenza, validi per chi voglia 
iscriversi alla formazione del Certificato. Con piacere abbiamo constatato che il livello dei partecipanti sta 
notevolmente crescendo , il che rende il nostro lavoro sempre più interessante e stimolante. La richiesta di un 

corso di formazione si fa stringente e stiamo lavorando per soddisfare la domanda. E’ già in atto a Brescia un 
corso biennale frequentato da persone che, avendo sostenuto l’esame di ritmica, vogliono completare la loro 

formazione preparandosi all’esame di Certificato.  
I nuovi ordinamenti dei bienni di didattica della musica hanno aperto diverse possibilità in vari Conservatori 
italiani per quanto riguarda l’espressione corporea e l’improvvisazione. Chi ha tenuto questi corsi ha notato con 
sorpresa quanto interesse suscitano queste “nuove” materie anche in musicisti già diplomati. 

Altro evento positivo è stata la ristampa di “Il ritmo, la musica, l’educazione”, di Emile Jaques-Dalcroze, edito 
da EDT. Il testo era fuori catalogo e grazie all’interessamento della SIEM si è arrivati a colmare una lacuna 
bibliografica della pedagogia musicale. Un ringraziamento particolare va a Carlo Delfrati che ha scritto una 
presentazione in cui, con la competenza e l’eleganza di stile che gli sono propri, contribuisce a valorizzare il 

testo dando un quadro generale del metodo e collegandolo alla realtà didattica italiana. Da segnalare anche la 
pubblicazione di un altro libro: “Esplorare il pensiero di Jaques-Dalcroze”, di Susanne Martinet, edito da 

Progetti Sonori.  
Oltre ai seminari che stiamo tenendo durante l’inverno 2008-2009 fervono i preparativi per organizzare a fine 

agosto 2009 il secondo corso estivo residenziale. Posso anticipare che siamo in trattative con un agriturismo 
molto attrezzato vicino a Roma, che il team di docenti sarà di fama internazionale e che, siccome prevediamo una 

larga affluenza, il corso si svolgerà su tre livelli. Vi aspettiamo numerosi. 
L’evento straordinario di quest’anno è stato il convegno ISME 2008 a Bologna del quale troverete un resoconto 
qui di seguito. 
Infine, Ilaria Riboldi, la nostra referente per il nord dell’Italia, ha ottenuto a pieni voti il Certificato. Auguri! 

Louisa Di Segni-Jaffé    
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Il convegno dell’ISME 2008 a Bologna è stato 
un evento entusiasmante. In una città 

splendida, ben attrezzata e a dimensioni 

umane, la SIEM si è fatta onore con un’ottima 
organizzazione e ha saputo offrire al gran 

numero di persone presenti un’atmosfera serena 
e amichevole. Il convegno è stata l’occasione 

per incontrare e rivedere vecchi amici e 
allacciare contatti con persone provenienti da 
tutto il mondo. Allo stesso tempo ha offerto la 

possibilità di confrontarsi con altre realtà, di 
verificare il proprio modo di concepire 

l’educazione musicale e di ricevere nuovi 

stimoli.  
Sono stati giorni molto intensi per la quantità e 

la varietà delle proposte che erano così 

numerose che a volte era difficile fare una 
scelta. I tanti concerti e spettacoli, alcuni dei 

quali davvero originali, ci hanno permesso di 
assistere a manifestazioni che evocavano 

epoche e provenienze geografiche diverse ed 

erano la dimostrazione di quanto i giovani, 
guidati da insegnanti capaci ed entusiasti, 

amino fare musica.  
 In questo quadro si è inserita l’AIJD 
esponendosi per la prima volta in un contesto 

internazionale. Con grande soddisfazione posso 
dire che il confronto con altre realtà è risultato 

più che positivo. I nostri interventi sono stati 
seguiti da un pubblico numeroso che ha 

dimostrato interesse e simpatia. Ci siamo divisi 

gli argomenti, mostrando aspetti diversi del 
metodo. Così Silvia Palmieri ha tenuto un 

laboratorio sul lavoro di gruppo nella ritmica 
dalcroziana; Isa D’Alessandro ha dato una 

bellissima lezione di solfeggio; Guido Gavazzi 

ha presentato un intervento sull’improv-
visazione dalcroziana applicata all’inse-

gnamento del pianoforte facendo improvvisare 
dal vivo l’allievo Nicola Possenti di 13 anni; la 

sottoscritta ha tenuto un laboratorio 

sull’applicazione del metodo nell’insegnamento 

strumentale; Giovanna Martinelli ha esposto un 
poster sull’educazione musicale dalcroziana 

nella prima infanzia; Guido Gavazzi ha 

partecipato ad un simposio sul curriculum 
interdisciplinare nell’insegnamento dello 

strumento. Con queste proposte che toccano 
vari campi dell’educazione musicale abbiamo 

voluto dare una panoramica del lavoro che 
stiamo svolgendo in vari campi e con diverse 
fasce d’età basandoci su un metodo che offre 

infinite possibilità di sviluppo: dall’educazione 
musicale in classe, alla didattica dello 

strumento, dall’improvvisazione, alla ritmica e 

al solfeggio. Nel programma del convegno i 
nostri interventi figuravano tra quelli di altri 

docenti dalcroziani di diversi paesi fra i quali 

cito Karin Greenhead (Inghilterra), Thomas J. 
Parente (USA). Ancora una volta è risultato 

evidente che i principi dalcroziani non 
conoscono confini e che la formazione 

professionale, più o meno uguale in tutti i 

continenti, dà adito a molti sviluppi personali.  
 Nel bellissimo chiostro adiacente al 

Conservatorio, la Siem aveva a disposizione uno 
spazio destinato alla pubblicità delle 
associazioni. Abbiamo aderito a questo invito. 

Questo piccolo “stand”- si trattava solo di un 
tavolo e due sedie- è servito da punto di ritrovo 

e di incontro con le molte persone che si sono 
fermate per chiedere informazioni. 

Personalmente ho avuto contatti con persone 

provenienti da Israele, USA, America del Sud, 
Oriente. In particolare è stato interessante lo 

scambio avuto con Barbro Rydin (Svezia), che 
mi ha spiegato come applica la ritmica Dalcroze 

all’insegnamento della matematica. Un altro 

incontro particolare l’ho avuto con Jirina 
Markova, insegnante di danza, formatasi alla 

scuola di danza di Jarmila Kröschlová di Praga. 
Mi raccontò che la fondatrice della prima e più 

importante scuola di danza contemporanea in 

Cecoslovacchia era allieva di Jaques-Dalcroze e 
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che in questa scuola si continua ad insegnare 
movimento ed espressione corporea seguendo i 
principi dalcroziani.  

 Gli incontri non si sono avuti solo a livello 

personale: la SIEM ha fornito gli spazi e ha 
organizzato riunioni e assemblee per discutere 

pubblicamente di vari temi riguardanti 
l’educazione musicale. Così nell’assemblea del 

Forum italiano per l’educazione musicale si è 
cercata una strada da seguire per migliorare la 
situazione attuale, in “Nati per la musica” 

l’Associazione culturale pediatrica ha esposto 
le nuove teorie scientifiche che dimostrano 
come la musica insegnata nei primi anni di vita 

favorisce una crescita armoniosa.  

Non mi è stato possibile seguire altre 
manifestazioni.  

Il Convegno ha lasciato un bel ricordo in tutti 
noi e a nome della AIJD vorrei dire un grazie di 

cuore alla SIEM!                                            g 

 

 
 

 

 

 
un’immagine del congresso ISME 2008 
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Il Il Il Il metodo metodo metodo metodo Dalcroze nel teatro musicale Dalcroze nel teatro musicale Dalcroze nel teatro musicale Dalcroze nel teatro musicale     

ddddi bambinii bambinii bambinii bambini    (parte prima)    
di Guido GavazziGuido GavazziGuido GavazziGuido Gavazzi 

 
Da svariati anni il teatro (e in particolar modo 
quello musicale) è entrato nella scuola e si è 

diffuso con sempre crescente entusiasmo da 
parte degli insegnanti, bambini e genitori.  

I motivi di questo suo propagarsi sono gli 

innumerevoli vantaggi che questa esperienza 
offre: psico-motori, linguistici e soprattutto 

relazionali. Una cosa molto importante, 
sottolineata da più parti, è infatti quella di non 
riservare questa attività esclusivamente ai 

bambini “attori-nati”, o comunque estroversi, 
ma invece proporla e farla vivere a tutti: gli 

introversi, i timidi, gli impacciati, che ne 
guadagnano in sicurezza in loro stessi e 

migliorano le loro capacità di relazione. 

L’attività teatrale infatti consente a tutti di 
superare inibizioni, timori, vergogne e paure ed 

è un’occasione incredibile per la 
socializzazione e per la realizzazione di un 

rapporto di collaborazione tra bambini anche 

diversi, teso ad ottenere un risultato comune. 
Le diversità possono essere di ogni tipo: di 

capacità, di “simpatia”, di età, di religione ….. 
Nei bambini il gioco della finzione è istintivo e 

naturale. Da sempre i bambini giocano a “far 

finta che…” anche il loro linguaggio, seppur 
non perfettamente elaborato ha una formula ben 

precisa che si ripete costante: “facciamo che io 

ero Zorro e tu un principe?”, quel “io ero”, non 
è assolutamente un imperfetto, ma la forma 

verbale che traduce il gioco della finzione.  
Nel fare teatro (a tutti i livelli), si libera la 

valenza espressiva del corpo oltre che quello 

della voce: vi è infatti la compresenza di corpo 
e parola e questo conduce il bambino a fare i 
conti col proprio corpo. Forse per la prima volta 
si accorge che il viso, le braccia, le mani, non 

sono teatralmente neutri, ma possono 

impacciare o, al contrario, farsi padroni della 
scena. Probabilmente per la prima volta ha 

l’opportunità di comunicare cose, fatti, 

sensazioni non solo con la parola, ma anche con 
tutto il suo corpo.  

Sintetizzando, il teatro può servire per assolvere 
a numerosi compiti all’interno della scuola, 

agendo anche come motore per: 

• Attivare la curiosità culturale; 

• Favorire lo sviluppo sociale; 

• Favorire lo sviluppo emozionale; 

• Condurre ad una relazione autentica 
con il proprio corpo; 

• Sviluppare l'espressività, la musicalità; 

• Veicolare esperienze psicologiche; 

• Motivare processi  d’apprendimento 
attraverso il divertimento; 

    

Più nello specifico, gli obiettivi educativi 
possono dunque essere:  
 

• Acquisire la capacità di tradurre 

emozioni in gesti; 

• Educare alla coralità; 

• Instaurare rapporti interpersonali 

nello spirito di collaborazione; 

• Acquisire un controllo consapevole 

delle reazioni emotive;  

• Far emergere la consapevolezza di sé 

e del proprio corpo;  

• Superare blocchi emotivi, incertezze e 

paure;  

• Accrescere la fiducia in se stessi;  

• Acquisire autonomia e presa di 

coscienza delle proprie potenzialità;  

• Invitare alla tolleranza e alla 

disponibilità;   

• Analizzare e rappresentare un 

problema, un evento o un 

personaggio;  
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• Creare occasioni di riflessione e di 

conoscenza di sé;        

• Favorire l'apprendimento e la 

crescita culturale individuale;  

• Conoscere e utilizzare i vari 

linguaggi e le tecniche che il teatro 

propone;  

• Affinare capacità creative e gusto 

estetico;  

• Diminuire la divaricazione esistente 

tra allievi con capacità diverse;  

• Potenziare gli aspetti emotivo-

affettivi, relazionali e comunicativi;  

• Sviluppare la percezione corporeo-

spaziale;    

    

Prima di illustrare le diverse fasi in cui mi 

muovo per portare a compimento uno 
spettacolo, tre piccole precisazioni che spesso 
mi trovo a dover affrontare: 

 
- La classe è già unità schematizzata, 

nelle relazioni e nei giudizi del corpo 
docente, per questo il laboratorio esige 

un inizio neutro. Assolutamente non 

voglio essere informato dei risultati, dei 
comportamenti e dei giudizi    scolastici 
conseguiti dagli    allievi. Troppo spesso 
infatti l’introduzione di variabili 

espressive inusuali, crea sorprese 

gradite o anche non gradite. 
 

- Il laboratorio ha come scopo principale 

l’espressione, di conseguenza i codici 
interpretativi devono essere proposti 

secondo il criterio della massima 
giustizia; mai protagonisti, ma ruoli 

condivisi. Ciò significa che dare la 

parte del protagonista al più bravo e 
rinunciare ad ottenere risultati possibili 

da elementi meno abili, addirittura 
sostituendo eventualmente la parte a 

chi non riesce, è umiliante e non 

condivisibile. Noi invece dobbiamo 
“lasciare spazio al lavoro di gruppo, alle 

improvvisazioni, alla messa in 

discussione di un’idea, di quanto è già 

stato realizzato, all’abbandono di schemi 

preordinati anche a costo di 

pregiudicare la bellezza dello 

spettacolo”(1). Il rischio quasi certo, è 

che operando in altro modo, si 
perderebbe tutto il lavoro di creatività, 

spontaneità ed i bambini si 

ritroverebbero ad imparare a memoria 
una parte, perdendo di vista il vero 

obiettivo di crescita. Ovviamente 
lasciare la scelta delle parti ai bambini 

è impensabile: tutti vogliono indossare 

la corona del re nessuno gli stracci 
della vecchia indovina. “Per certi versi è 

comprensibile; il gioco è un’attività 

socialmente assai significativa e a 

nessuno andrebbe di essere indicato, per 

il resto dell’anno, come il bugiardo, la 

vecchia zitella o il traditore e via di 

questo passo. E’ necessario chiarire il 

rapporto di irresponsabilità morale che 

intercorre tra l’attore e il suo 

personaggio le cui azioni si sviluppano 

al di là delle intenzioni dell’attore che in 

quel momento si è assunto il compito 

tecnico di tenerlo in vita.”(2) 

Personalmente, una delle tecniche che 

spesso adopero per ovviare a questi 
problemi, è quella di dare la parte del 

protagonista a più persone. E’ 
sufficiente dare una connotazione 
estetica ben precisa al protagonista, che 

può essere un grosso cappello verde, un 
bastone fluorescente, dei pantaloni 

particolari…. a questo punto se il 

protagonista esce un secondo dalla 
scena e quando rientra il bambino che 

lo impersonava non è più Mario ma 
Francesco, ben pochi se ne 
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accorgeranno, e noi avremo risolto la 
preoccupazione di prima.  

    

- Lo spettacolo finale è solo il momento 

di sintesi del lavoro svolto, 
assolutamente non deve essere la 

finalità di tutto il percorso. 
 

Giunti a questo punto, illustro sinteticamente la 
mia scaletta di lavoro.  
 

1° fase A: lavoro in classe sul testo, sull’autore, 
lettura drammatica (cambiando continuamente 

le parti e ripetendo spesso i passi), analisi di 

libri, immagini, inerenti la storia da 
rappresentare. 

 
contemporaneamente 
 

1° fase B: lavoro corporeo, mimico gestuale, 
ritmico, motorio, esercizi sull’uso della voce,  

tutto ciò assolutamente scisso da quello che 
sarà il nostro progetto spettacolare, ma invece 

finalizzato al gioco, alla creatività, alla scoperta 

di nuovi codici comunicativi ed espressivi.  
 
2° fase A: lavoro sulle scene e individuazione 
dei ruoli e dei sostituti. Ogni parte ha il suo 

doppione, in modo da coinvolgere sempre più 

bambini possibile. Ognuno avrà un suo ruolo 
principale e molti altri (“tu Giacomo sei uno 

dei sette nani, ma quando non sei in scena, sei 
il responsabile degli oggetti della strega ecc.”), 

e tutti dovranno esser ben responsabilizzati e 
gratificati per il loro impegno atto alla buona 
riuscita dello spettacolo. 

 

contemporaneamente 
 

2° fase B: lavoro sulla parte musicale. I canti e 
gli interventi strumentali.  

 
3° fase: lo spettacolo come momento di sintesi 
del lavoro svolto, e come ultimo processo in 

evoluzione. 
 

Dopo questa lunga presentazione di quello che 

è a mio avviso il teatro musicale di bambini, 
credo sia chiaro che l’inserimento del Dalcroze 

sia quasi necessario, in quanto offre mille 

spunti in più per focalizzare ed esaltare tutte 
quelle componenti che concorrono a far essere 

il laboratorio teatrale come una delle esperienze 
più importanti nella vita scolastica.  

 

Nel prossimo bollettino esporrò nel dettaglio 
l’utilizzo della Ritmica Dalcroze in questo 

contesto.                                                        g 
 

NOTE 
 

(1) parole di Franco Bianco 

(2) C. Leoni, D. Baronetti, “Le uova del re”, Era 

Nuova Edizioni, 1996 
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Vi proponiamo un intervento di Lucia Giovanna Martini presentato nella sezione “Esperienze” del 

convegno “La musica tra il conoscere e il fare”, tenutosi a Bologna il 16 e 17 maggio 2008, promosso 

dal Dipartimento di Musica e Spettacolo dell’Università degli Studi di Bologna, dal “Saggiatore 

Musicale” e dall’Associazione fra Docenti Universitari Italiani di Musica. 

 

Il rapporto tra il “conoscere” e il “fare” Il rapporto tra il “conoscere” e il “fare” Il rapporto tra il “conoscere” e il “fare” Il rapporto tra il “conoscere” e il “fare” 

nell’insegnamento della musica nell’insegnamento della musica nell’insegnamento della musica nell’insegnamento della musica     

nella scuola dell’infanzianella scuola dell’infanzianella scuola dell’infanzianella scuola dell’infanzia    
                                 di Lucia Giovanna MartiniLucia Giovanna MartiniLucia Giovanna MartiniLucia Giovanna Martini 

 
Il bambino dai 3 ai 5 anni impara facendo. 

L’esperienza diretta è la dimensione che gli 

consente di esprimere se stesso e di saggiare le 
proprie potenzialità in rapporto alla realtà 
esterna.  

Ogni percorso d’apprendimento che voglia 
risultare a lui significativo deve prendere avvio 

da un contesto operativo e fare ad esso continuo 

riferimento, attraverso qualunque operazione si 
desideri condurre il piccolo allievo:  la 

manipolazione, l’osservazione, l’analisi, 

l’interiorizzazione.  
In riferimento all’insegnamento della musica, 

se alcune attività (quali tra tutte quelle legate 

alla produzione sia vocale che strumentale o 
con oggetti) risultano di approccio immediato 

essendo insita in esse una evidente concretezza 
operativa, altre attività più direttamente legate 

alla fruizione del linguaggio musicale 

richiedono di essere opportunamente 
contestualizzate e mediate, risultando altrimenti 

in certo qual modo ‘astratte’.   
 

Attraverso il metodo Dalcroze, che applico nel 

mio insegnamento ormai da 4 anni, 

l’espressione di un gesto corporeo o un’azione 
motoria traducono nella concretezza del ‘fare’ 

un qualche elemento di quella realtà astratta 
che è il mondo dei suoni. Il coinvolgimento di 

tutta la corporeità (non solo di una parte di 
essa!) investe la globalità della persona che, 

proprio attraverso il corpo sperimenta 

percezioni, veicola emozioni e sentimenti, 

interagisce con l’attività del pensiero. Ed ecco 

allora che una pausa di silenzio può essere 

interpretata, per esempio, come un ‘buco’ vuoto 
la cui durata può essere mostrata con un 
movimento o, al contrario, con l’immobilità; 
l’evoluzione di una frase melodica può essere 

indicata nello spazio con un percorso che ne 

rispetti inizialmente almeno la lunghezza, 
successivamente anche i respiri, eventuali 

cambi di direzione, il suo termine; un accento 
ritmico in battere suggerisce quando far 

rimbalzare a terra la palla; un modulo o una 

sequenza ritmica possono essere eseguiti con 
dei passi o dei salti; persino gli aspetti agogici 

e d’espressione, o quelli relativi alla struttura e 

alla forma vengono assunti e visualizzati tramite 
il corpo. I due linguaggi infatti, quello musicale 

e corporeo, hanno in comune una medesima 
modalità di espansione: le tre dimensioni spazio 

– tempo – energia che, sempre intersecate tra di 

loro, consentono ad entrambe le espressioni di 
coesistere. 

Nel corso delle attività, sia che il suono susciti 

il movimento, sia che il movimento ispiri il 
suono, è grazie all’improvvisazione pianistica 

dell’insegnante che la struttura musicale risulta 
confacente alle diverse esigenze perché, 

appunto, sempre ideata ad hoc. 

L’esperienza d’apprendimento attraverso cui il 
bambino è condotto favorisce certo 

l’acquisizione di conoscenze specifiche, ma la 
percezione evidente che personalmente 

sperimento praticando tale metodologia è quella 

di intervenire direttamente nella sfera della 
‘musicalità’ del bambino, e cioè nella sua 

capacità di interagire, comprendere e 

decodificare elementi del linguaggio musicale 

via, via trattati, nella sua modalità di esprimersi 
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creativamente e manifestare una sensibilità e 

gusto personale per la musica, nella sua 

naturale propensione a trattare con il mondo dei 

suoni.  

Il ‘fare’ con tutto il corpo, in sintesi, è posto 

all’origine di tutto l’impianto metodologico 
come elemento di interazione tra la persona e la 

musica, ma perché si giunga non primariamente 

alla formazione delle competenze, non 
esclusivamente alla crescita delle conoscenze, 

bensì allo sviluppo e il potenziamento di quell’ 
intelligenza musicale che, in diverse forme, 

ciascuna persona possiede e che, sin dalla 

primissima infanzia, richiede di essere coltivata 

fino ad un livello compiuto di sviluppo.         g 

 
 

 

 
un’altra immagine del congresso ISME 2008 

 

 
 

 

 

La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.La rivista accetta pubblicità di libri, riviste, CD e altro.    

Per informazioni su modalitPer informazioni su modalitPer informazioni su modalitPer informazioni su modalità e costi scrivere a: à e costi scrivere a: à e costi scrivere a: à e costi scrivere a: info@dalcroze.itinfo@dalcroze.itinfo@dalcroze.itinfo@dalcroze.it    

“Conoscere” e “fare” nell’insegnamento musicale“Conoscere” e “fare” nell’insegnamento musicale“Conoscere” e “fare” nell’insegnamento musicale“Conoscere” e “fare” nell’insegnamento musicale    
Lucia Giovanna MartiniLucia Giovanna MartiniLucia Giovanna MartiniLucia Giovanna Martini    
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Francesco Mario Possenti, organizzatore insieme a Guido Gavazzi del Campus Internazionale di Musica 

per ragazzi tenutosi a Pollica tra il 23 e il 28 giugno 2008, ci racconta come è andata e come il Campus 

abbia rappresentato… 

 

…u…u…u…una esperienza oltre le aspettativena esperienza oltre le aspettativena esperienza oltre le aspettativena esperienza oltre le aspettative    
                              di Francesco Mario PossentiFrancesco Mario PossentiFrancesco Mario PossentiFrancesco Mario Possenti    
    
La  pratica dell’improvvisazione, il coordina-

mento psicomotorio, la musica di insieme, il 

movimento e l'uso del corpo, il canto, sono 

elementi fondamentali per lo sviluppo di un 

approccio "naturale", creativo  ed armonico del 

bambino con il proprio strumento, ma spesso 

anche in Italia, vengono messi in gioco troppo 

tardi. 

 

La mia idea  ispiratrice del progetto per il 
Campus Internazionale di Musica di Pollica, 

realizzato insieme con Guido Gavazzi, docente 
dalcroziano, e l’ausilio del Comune di Pollica, 

era quella di riunire bambini e ragazzi  dai 9 ai 

13 anni che studiano uno strumento, in una 
sede ad hoc, per creare una opportunità di 

incontro internazionale, attraverso la Musica, 
ma soprattutto uno stage intensivo che mettesse 
in relazione la metodologia Jaques-Dalcroze, 

l’improvvisazione, il canto, la musica di 
insieme, le attività psicomotorie con la lezione 

di strumento e con il far musica in generale. 
Per questa ragione il progetto non  è stato inteso 

nello spirito selettivo proprio di corsi di 

perfezionamento rivolti a studenti adulti, ma è 
stato strutturato per consentire ai ragazzi 

partecipanti di vivere momenti di aggregazione 
musicale legati esclusivamente alla pratica 

della musica di insieme (con particolari 

repertori), all’improvvisazione strumentale, alla 
Ritmica Dalcroze, oltre che alla lezione di 

strumento. 
I  partecipanti, italiani e stranieri di una età 

compresa tra i 9 e i 13 anni, sono così arrivati 

nel comune di Pollica, una cittadina all’interno 
del territorio incontaminato del Parco nazionale 

del Cilento, in cui le dimensioni degli spazi e i 

ritmi della vita del paese nel mese di giugno, 

favoriscono quella concentrazione e quella 
attenzione all’individuo, esso stesso parte di 

quella natura che lo circonda, che sono stati di 
grande impulso per la tipologia delle attività. 
La sede del Campus era il Convento di Santa 

Maria delle Grazie di Pollica, riservato 
esclusivamente ai partecipanti, i quali, in breve 

tempo, avevano individuato negli ampi spazi 
all’aperto o al chiuso, i luoghi preferiti per stare 

insieme anche nei momenti di pausa. 

Le attività del Campus non comprendevano 
soltanto i momenti di studio e di lezione, ma 
anche momenti di svago al mare o in occasione 
di visite guidate a siti di particolare importanza 

storico-culturale o per osservare quelle attività 

legate alla natura, quali, ad esempio, 
l’apicoltura, la pesca, la preparazione del pane, 

che pochi ragazzi hanno occasione di osservare 
oggi, soprattutto in città. 

E’ stato così che la luce dell’alba o del 
tramonto, o il cielo stellato, la luna, i suoni 
della vita quotidiana, sono diventati argomenti 

di discussione e di riflessione tra i ragazzi 
stessi, quali elementi di un “paesaggio sonoro” 

sempre più raro da vivere. 

E queste immagini, queste sensazioni, sono 
state anche richiamate, all’occorrenza, durante 

le varie lezioni, per immaginare un tipo di 
suono, una forma, un accento, un gesto 
musicale o quanto altro si può trovare in una 

composizione o in un procedimento 
improvvisativo. 

Per sottolineare l’importanza del corpo nella 
pratica musicale, la giornata del Campus 

iniziava con mezz’ora di esercizi di warm up, 

finalizzati all’attività dello strumentista: 
esercizi di riscaldamento corporeo, per il 

Un’esperienUn’esperienUn’esperienUn’esperienza oltre le aspettativeza oltre le aspettativeza oltre le aspettativeza oltre le aspettative    
Francesco Mario PossentiFrancesco Mario PossentiFrancesco Mario PossentiFrancesco Mario Possenti    
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mantenimento del tono muscolare, 
coordinamento, respirazione e via dicendo, in 
cui erano evidenti le finalità connesse alla 

successiva attività strumentale. 

Il programma era denso di impegni: lezione di 
Ritmica, di Improvvisazione e di Coro 

(Gavazzi), e lezione di pianoforte e di musica di 
insieme (Possenti), fino alle ore 17, con una 

pausa per il pranzo, e poi tempo libero. E 
proprio quanto accadeva nel tempo libero è 
stato l’inaspettato valore aggiunto di questa 

esperienza. 
L’incredibile capacità di comunicare che tutti i 

ragazzi hanno tra loro, ha permesso, infatti, di 

instaurare una singolare sinergia di gruppo, in 
cui lo scambio delle esperienze musicali, 

l’invenzione, gli aspetti improvvisativi, sono 

stati messi in gioco, durante le ore di svago, dai 
ragazzi stessi  sulla base delle suggestioni 

derivate dalle lezioni. 
Tale scambio continuo si realizzava con 

l’esecuzione e l’ascolto reciproco di brani 

musicali in voga (generalmente di Allevi o 
Einaudi) oppure con la ricerca ad orecchio di  

melodie celebri e relativi momenti 
improvvisativi. 
Si sono anche verificati momenti di 

“drammatizzazione”, recitati e sonorizzati dai 
ragazzi stessi. 

 Su tutta questa materia musicale, da uno 
spunto si passava ad un altro ed ognuno, dava 

libero sfogo alla fantasia, attraverso la musica e 

il gioco, avendo come unico obiettivo l’aspetto 
creativo e musicale del gioco e dell’esecuzione. 

La richiesta rivolta ai ragazzi di riscrivere il 
testo sulla musica di un brano da cantare in 

coro, ad esempio, ha generato riunioni serali, 

comunicando in tutte le lingue, per elaborare il 
testo definitivo, in cui sono confluite le 

esperienze vissute in quelle giornate. 
La condivisione continua del far musica 

all’interno del Campus ha giovato anche alle 

attività didattiche e ha favorito, in tempi di 

apprendimento ravvicinati, quella efficace 
interrelazione di tutte le discipline messe in 
gioco nella giornata del Campus ed ha offerto ai 

docenti la possibilità di confrontarsi 

costantemente sul lavoro svolto e di riflettere 
insieme sui risultati raggiunti. 

La possibilità, per i docenti del Campus, di fare 
il punto ogni sera sul lavoro svolto, sugli aspetti 

interdisciplinari messi in gioco tra applicazioni 
della metodologia Jaques-Dalcroze e 
l’insegnamento dello strumento, sulle ricadute 

di una certa esercitazione effettuata durante la 
giornata rispetto ad un’altra attività svolta, il 

continuo monitoraggio congiunto delle strategie 

di intervento su questo o quel problema tecnico 
o musicale individuato, come pure il cambiare 

o perfezionare l’obiettivo preposto o il tipo di 

repertorio da far apprendere, ha permesso di 
ottenere risultati musicali anche oltre quelli 

ragionevolmente prefigurati rispetto al tempo a 
disposizione, sia dal punto di vista dello studio 

ed esecuzione di nuovi brani per lo strumento, 

sia per l’attività di insieme e di  
improvvisazione al pianoforte. 

Tutto ciò è stato oggetto del concerto finale in 
cui si sono esibiti in brani solistici, da camera e 
con alcune improvvisazioni allo strumento, tutti 

i partecipanti, ognuno secondo la propria 
possibilità, mettendosi in gioco con libertà, 

creatività e piacere del “fare musica” in sé. 
In questo senso, la formula del Campus così 

concepita (curriculum interdisciplinare 

integrato, socializzazione e monitoraggio 
giornaliero della didattica) ha permesso ai 

docenti, più che di istruire, di lasciar emergere 
in modo spontaneo da ognuno dei partecipanti 

la propria musicalità. 

Una richiesta inaspettata, al termine del 
Campus, è stata quella ricorrente nel 

questionario anonimo finale compilato dai 
ragazzi: che l’anno prossimo il Campus possa 

durare  qualche giorno in più  per “avere più 

tempo per studiare”.                                      g 

Un’esperienza oltre le aspettativeUn’esperienza oltre le aspettativeUn’esperienza oltre le aspettativeUn’esperienza oltre le aspettative    
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L’associazione Italiana Jaques-Dalcroze fa parte, insieme con molte altre associazioni, del Forum 

italiano per l’educazione musicale. Pubblichiamo il manifesto che ne evidenzia le finalità, alle quali 

riteniamo importante sensibilizzare l’opinione di coloro che operano in campo educativo. 

Per ulteriori notizie, sul sito dell’Aijd si trovano i link ai siti di tutte le associazioni aderenti, e soprattutto 

a quello della SIEM, ente promotore del Forum. 

 

MANIFESTO DEL FORUM PER L’EDUCAZIONE MUSICALEMANIFESTO DEL FORUM PER L’EDUCAZIONE MUSICALEMANIFESTO DEL FORUM PER L’EDUCAZIONE MUSICALEMANIFESTO DEL FORUM PER L’EDUCAZIONE MUSICALE    
 

Il Forum nazionale delle Associazioni musicali per l’Educazione musicale costituisce un luogo di 

interazione e di valorizzazione delle potenzialità delle associazioni aderenti; agisce nel rispetto delle 
diverse autonomie e nella piena consapevolezza che nelle sue varie manifestazioni la Musica svolge un 

ruolo culturale ed estetico imprescindibile nell’intero arco dell’esperienza umana e che la formazione 
alla musica è un diritto fondamentale di tutti i cittadini. 

 

Considerata l’ampiezza e la qualità degli interventi che l’associazionismo da tempo svolge nell’area 
delle attività musicali educative, il Forum nazionale delle Associazioni musicali per l’Educazione 
musicale si pone i seguenti obiettivi: 
 

– promuovere in ambito culturale, sociale e politico il riconoscimento del ruolo dell’associazionismo 

per l’educazione musicale nella diffusione a tutti i livelli formativi di buone pratiche e di esperienze 
educative musicali; 

 
– sollecitare le istituzioni in ordine all’esigenza di garantire ed estendere la presenza stabile ed 

organica dell’insegnamento della musica nella scuola di ogni ordine e grado, con docenti in possesso di 
adeguate competenze certificate; 
 

– operare per favorire la costituzione a livello regionale di Sistemi Formativi Integrati Musicali che 
coinvolgano organismi istituzionali (Conservatori di musica, Università, Scuole, Enti locali) ed 

associazionismo (terzo settore) sia nell’ambito educativo-scolastico, che nell’ambito di progetti rivolti al 

sociale; 
 

– far emergere  il ruolo che le Associazioni – in collaborazione con i Conservatori di Musica, le 
Università e la Scuola – possono avere nella formazione iniziale e continua degli insegnanti e di 
operatori musicali nel settore socio-educativo;    

 
– sollecitare le Istituzioni ad autorizzare formule amministrative e fiscali che favoriscano la diffusione 

dell’educazione musicale. 
 

A tal fine il FORUM si propone di attuare manifestazioni pubbliche (momenti di aggregazione, di 

sensibilizzazione e di sollecitazione nei confronti di Istituzioni pubbliche e private) e di dar loro la più 

ampia risonanza possibile.                                                                                                                   g 

 

Forum per l’educazione musicaleForum per l’educazione musicaleForum per l’educazione musicaleForum per l’educazione musicale    
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Riportiamo qui di seguito il testo dell'interrogazione parlamentare presentata dall'on. Manuela Ghizzoni 

al Ministro Gelmini in merito all’inserimento della musica fra le discipline obbligatorie del curricolo 

nelle scuole secondarie superiori. Promotore della richiesta è stato Francesco Galtieri, mentre Mario 

Piatti e Annalisa Spadolini hanno contribuito alla stesura  
 

 

Interrogazione a risposta in Commissione 5-00803 

presentata da MANUELA GHIZZONI 
venerdì 19 dicembre 2008, seduta n.108 

 

Al Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. 

- Per sapere - premesso che: 
 

il Consiglio d'Europa (18 dicembre 2006 - 2006/962/CE), ha individuato tra le competenze chiave per 
l'apprendimento permanente (punto 8) la «Consapevolezza dell'importanza dell'espressione creativa di 
idee,esperienze ed emozioni in un'ampia varietà di mezzi di comunicazione,compresi la musica, le arti 

dello spettacolo, la letteratura e le arti visive»; 
 

da parte del “Comitato nazionale per l'apprendimento pratico della musica”, operante presso il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, è stata evidenziata la necessità che 

l'apprendimento pratico della musica per tutti gli studenti sia componente essenziale di tutti i curricoli 

scolastici; 
 

recenti indagini hanno dimostrato che la coltivazione della musica e delle arti performative è 
un'esigenza avvertita dagli studenti e delle famiglie delle scuole di ogni ordine e grado, e che a questa 
enorme domanda di pratica della cultura musicale le scuole cercano di offrire risposte ricche e 

variegate, nonostante le poche risorse messe loro a disposizione; 
 

da alcune bozze in circolazione dei futuri quadri orari dei licei nell'ambito dei regolamenti di riforma 

del secondo ciclo, si evince, con riferimento alle discipline obbligatorie, l'assenza della musica nella 
quasi totalità degli indirizzi e tale assenza si configura come censura inaccettabile per quella società 

della conoscenza cui mira l'Europa e che lede uno dei principali diritti umani: la piena libertà di 
espressione, della quale le arti costituiscono indispensabile e principale strumento; 

 

migliaia di cittadini di varia estrazione e professione hanno sottoscritto numerosi appelli affinchè la 
«musica» sia inserita fra le discipline obbligatorie del curricolo nelle scuole secondarie superiori: 

 
se il ministro interrogato intenda accogliere i pareri del Consiglio d'Europa e le richieste dei cittadini e 

quali provvedimenti intenda adottare per l'inserimento della musica come materia curriculare 

obbligatoria in tutte le scuole secondarie superiori.                                                                             g 
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TEMA: frasi lunghe e corte (lezione di ritmica per adulti principianti)TEMA: frasi lunghe e corte (lezione di ritmica per adulti principianti)TEMA: frasi lunghe e corte (lezione di ritmica per adulti principianti)TEMA: frasi lunghe e corte (lezione di ritmica per adulti principianti)    
 
OBIETTIVI: Sviluppo dell’attacco e della fermata; motivi ritmici della frase, rapporto tempo e spazio; OBIETTIVI: Sviluppo dell’attacco e della fermata; motivi ritmici della frase, rapporto tempo e spazio; OBIETTIVI: Sviluppo dell’attacco e della fermata; motivi ritmici della frase, rapporto tempo e spazio; OBIETTIVI: Sviluppo dell’attacco e della fermata; motivi ritmici della frase, rapporto tempo e spazio; 

aspetti relazionali (lavoro in coppia e in gruppo)aspetti relazionali (lavoro in coppia e in gruppo)aspetti relazionali (lavoro in coppia e in gruppo)aspetti relazionali (lavoro in coppia e in gruppo)    
 

1. In cerchio: ogni partecipante tiene nella mano sinistra un tamburello orizzontalmente verso il/la 

compagno/a di sinistra. 
a. Con la mano destra (libera) battere 8 pulsazioni sul tamburello del compagno di destra e subito 

dopo (sempre con la mano destra) 8 pulsazioni sul proprio tamburello (dunque incrociando il 
proprio braccio davanti a se) 

b. Continuare a farlo finché il movimento viene automatizzato. 

c. Ad un certo punto (e cioè sulla 7ma pulsazione battuta a destra) l’insegnante dice “cambia”: la 
mano destra prende il tamburello di destra (da sotto e sul legno). 

d. Ora è la destra che tiene il tamburello e si ricomincia la sequenza di 8 iniziando a battere con 
la propria mano sinistra sul tamburello di sinistra. 

e. A cambia (detto al momento giusto, dunque quando la mano sinistra sta nuovamente battendo 
sul tamburello di sinistra e sulla 7ma pulsazione) il tamburello di sinistra viene ripreso dalla 
mano sinistra. 

f. Ripetere più volte fino ad automatizzare la percezione di lateralità. 
g. Idem con 4 pulsazioni (cambia verrà detto sul 3 tempo) 

h. Idem con 2 pulsazioni 

 
OBIETTIVI: sviluppo della percezione destra e sinistra; prontezza di riflessi; motricità fine, presa della OBIETTIVI: sviluppo della percezione destra e sinistra; prontezza di riflessi; motricità fine, presa della OBIETTIVI: sviluppo della percezione destra e sinistra; prontezza di riflessi; motricità fine, presa della OBIETTIVI: sviluppo della percezione destra e sinistra; prontezza di riflessi; motricità fine, presa della 

mano.mano.mano.mano.    

 
2. In coppia (A e B) ognuno con il tamburello, in ordine sparso nello spazio. L’insegnante 

improvvisa una frase di 8 tempi di cui l’ultimo è una pausa. Parte A e cammina la pulsazione 
fermandosi e prendendo una posizione con il tamburello sull’ottavo tempo. Sul 1 tempo della 

frase successiva parte B e lo raggiunge prendendo la stessa posizione e immobilizzandosi 

(frontalmente, lateralmente o dietro) sull’ottavo tempo. 
a. Ripetere fino a che l’attacco e la fermata siano precisi, l’uso dello spazio variato e le posizioni 

assunte interessanti. 
b. Invertire i ruoli 
c. Prima dell’inizio l’insegnante può suonare una frase a vuoto o introdurre un’anacrusi (più 

difficile) 
 

3. Idem con una frase di 4 tempi (l’ultimo sarà una pausa) 
4. Idem con una frase di 2 tempi 

Quando gli attacchi (inizio del movimento, partenza) e le fermate saranno accurati e precisi e dopo aver 

preso coscienza che anche lo spazio percorribile diminuisce si potrà passare a: 
 

5. SEQUENZA 
Come sopra ma in questo ordine: 

La lezioneLa lezioneLa lezioneLa lezione    
Ava Ava Ava Ava LoiaconoLoiaconoLoiaconoLoiacono----HusainHusainHusainHusain    
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8 + 8 + 4 + 4 + 2 + 2 + 2 + 2 
Nota per l’insegnante: è utile lavorare su uno schema armonico anche modulante e poco a poco 
inserirvi motivi ritmici come sincopi o contrattempi in modo da rendere l’esercizio più stimolante. 

Una volta consolidata questa sequenza si passerà alla tappa successiva. 

 
6. FRASI RITMICHE: da soli 

a. Gli 8 tempi saranno eseguiti con 4 saltelli e 4 quarti: QUIUY QUIUY QUIUY QUIUY Q Q Q Q 

b. I 4 tempi saranno eseguiti con  2 saltelli e 2 quarti: QUIUY QUIUY Q Q 

c. I 2 tempi saranno eseguiti con  1 saltello e 1 quarto: QUIUY Q  

 

Esercitarsi alternando mani e piedi (battere e camminare) in tutti i modi possibili. 
 

7. SEQUENZA in coppia senza tamburelli 
a. Parte A e fa 4 saltelli seguiti da 4 passi e sull’ultimo si immobilizza in una posizione “plastica”. 

b. Parte B e lo raggiunge con lo stesso ritmo immobilizzandosi sull’ultimo e prendendo la stessa 

posizione di A (lateralmente, di lato, dietro) 
c. Parte A e fa 2 saltelli seguiti da 2 passi immobilizzandosi sull’ultimo quarto. 

d. B lo raggiunge con lo stesso ritmo e immobilizzandosi sull’ultimo quarto. 
e. A riparte con un saltello ed un passo immobilizzandosi sull’ultimo 

f. B fa lo stesso 

g. Sugli ultimi 4 tempi con il ritmo Q Q W MUOVERSI ASSIEME trovando un finale. 

 

8. Esempio musicale: Contraddanza n. 1 Wo0 14 di L.V. Beethoven 

In questo breve e semplice brano dalla forma AABB le frasi hanno un ordine diverso: 
 

A: 4 4 8 
B: 2 2 2 2 8 
 

L’insegnante o i partecipanti potranno lavorare in gruppi su una propria interpretazione che rispetti il 

fraseggio e l’energia.                                                                                                                            g 
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Corsi 2008/2009 organizzCorsi 2008/2009 organizzCorsi 2008/2009 organizzCorsi 2008/2009 organizzati dall’AIJDati dall’AIJDati dall’AIJDati dall’AIJD riconosciuti dall’Ufficio Scolastico Regionale per il Lazio riconosciuti dall’Ufficio Scolastico Regionale per il Lazio riconosciuti dall’Ufficio Scolastico Regionale per il Lazio riconosciuti dall’Ufficio Scolastico Regionale per il Lazio::::    
    
 

24/25 gennaio 2009: Louisa Di Segni-Jaffé, “Improvvisazione secondo il metodo Jaques-Dalcroze”.  
Centro Culturale Margana, Roma  

info: sabineoetterli@gmail.com 
 

7/8 febbraio 2009: Milli Taddei, “Spaziare nella musica”. 

Centro Culturale Margana, Roma  

info: millitad@tin.it 
 

21/22 febbraio 2009: Lucia Giovanna Martini, “Spaziare nella musica”. 

Convitto Nazionale, Anagni (FR) 
info: millitad@tin.it 

 
 

24/25 febbraio 2008: Milli Taddei e Ernestina Zavarella, “Musica, corpo, relazione”.  
Centro Culturale Margana, Roma  
info: millitad@tin.it 

 

14/15 marzo 2009: Guido Gavazzi, “La Ritmica Dalcroze nella scuola dell’obbligo”.  
   1° Circolo Didattico di Aprilia (LT) – Scuola Marconi   

info: guido@musicamadeus.it 
 

28/29 marzo 2009: Maria Luisa D’Alessandro, “Movimenti d’ascolto - Introduzione alla Ritmica 
Dalcroze”. Centro Culturale Margana, Roma  
info: isadalessandro@gmail.com 

 

18/19 aprile 2009: Ava Loiacono-Husain, “Solfeggio e vocalità nel metodo Dalcroze” 

(da confermare)  Centro Culturale Margana, Roma   
info: sabineoetterli@gmail.com 

 

9/10 maggio 2009: Karin Greenhead, “Ritmica Dalcroze applicata allo studio e all’esecuzione del 
(da confermare)  repertorio”. Centro Culturale Margana, Roma    

info: sabineoetterli@gmail.com 

    
 

Invitiamo soci e lettori ad inviare Invitiamo soci e lettori ad inviare Invitiamo soci e lettori ad inviare Invitiamo soci e lettori ad inviare i loro contributi (articoli, esempi di lezioni, i loro contributi (articoli, esempi di lezioni, i loro contributi (articoli, esempi di lezioni, i loro contributi (articoli, esempi di lezioni, 

foto, etc.), che saranno pubblicatifoto, etc.), che saranno pubblicatifoto, etc.), che saranno pubblicatifoto, etc.), che saranno pubblicati,,,, in base ai contenuti e allo spazio  in base ai contenuti e allo spazio  in base ai contenuti e allo spazio  in base ai contenuti e allo spazio 

disponibiledisponibiledisponibiledisponibile, nei prossimi numeri , nei prossimi numeri , nei prossimi numeri , nei prossimi numeri della Rivista della Associaziodella Rivista della Associaziodella Rivista della Associaziodella Rivista della Associazione Italiana ne Italiana ne Italiana ne Italiana 

JaquesJaquesJaquesJaques----DalcrozeDalcrozeDalcrozeDalcroze....    

L’indirizzo di posta elettronica da utilizzare èL’indirizzo di posta elettronica da utilizzare èL’indirizzo di posta elettronica da utilizzare èL’indirizzo di posta elettronica da utilizzare è    infotiscali@dalcroze.itinfotiscali@dalcroze.itinfotiscali@dalcroze.itinfotiscali@dalcroze.it    

AppuntamentiAppuntamentiAppuntamentiAppuntamenti    
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L’AIJDAIJDAIJDAIJD, Associazione Italiana Jaques-Dalcroze, è un’associazione culturale senza fini di lucro che ha lo 
scopo di promuovere e diffondere il metodo Jaques-Dalcroze in Italia attraverso attività didattiche, corsi 
di formazione e aggiornamento, seminari, convegni, pubblicazioni, eventi e manifestazioni.  

  

Presidente Onorario:  
    Louisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di SegniLouisa Di Segni----JafféJafféJafféJaffé 

 
 

Presidente:  
    Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli 
    (sabineoetterli@tiscali.it) 

 
 

Vice Presidente:  

    Ava LoiaconoAva LoiaconoAva LoiaconoAva Loiacono----Husain Husain Husain Husain 
    (ava.husain@aspti.ch)    

 

 
 

Consiglio Direttivo:  
    Maria Luisa D’Alessandro Maria Luisa D’Alessandro Maria Luisa D’Alessandro Maria Luisa D’Alessandro 

    (isadalessandro@katamail.com),    
    GGGGuido Gavazzi uido Gavazzi uido Gavazzi uido Gavazzi 

    (guido@musicamadeus.it), 
    Ava LoiaconoAva LoiaconoAva LoiaconoAva Loiacono----Husain Husain Husain Husain 
    (ava.husain@aspti.ch),  

    Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli Sabine Oetterli 
    (sabineoetterli@tiscali.it), 

    Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei Maria Michela Taddei     

    (millitad@tin.it) 
Coordinatrice Nord Italia:  

    Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi Ilaria Riboldi     

    (ilaria.riboldi@tiscali.it) 

Vi invitiamo ad  iscrivervi all’AIJD: le modalità di iscrizione, i moduli e l’importo della quota annuale 
si trovano sul sito dell’Associazione alla pagina http://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.htmlhttp://www.dalcroze.it/33.html 

 

Il bollettino è stato curato da Maria Luisa D’Alessandro 
 

 

 
ancora un’immagine del congresso ISME 2008 

Chi siamoChi siamoChi siamoChi siamo    


